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1. INDICAZIONI GENERALI 
 
Un’Area Marina Protetta, come tutte le altre aree protette, si regge sul consenso della 

popolazione locale oltre che su un corretto funzionamento di tutte le sue parti gestionali. 
Le due cose sono strettamente connesse tra loro perché solo con l’impegno del soggetto 

gestore e degli Enti locali con programmi di incentivazione e educazione dei cittadini si riesce a 
creare una cultura legata  ai principi di protezione e conservazione del proprio patrimonio. 

 
Se quindi nella terza parte di questo lavoro, con la Sintesi di quanto analizzato e le 

indicazioni di Piano, si sono evidenziate le modalità più corrette per interpretare ed applicare gli 
strumenti urbanistici e di pianificazione, di seguito, nella parte quinta, si sono ipotizzati una serie 
di Progetti utili al migliore controllo dell’area e alla valorizzazione delle sue peculiarità, ora, in 
questa parte finale, si indicano alcuni aspetti, prettamente virtuali, che sarà opportuno mettere in 
campo per creare una piena condivisione degli obiettivi da parte della collettività. 

 
L’attività di Piano sarà legata essenzialmente al settore urbanistico delle locali 

amministrazioni e del soggetto gestore dell’Area Marina Protetta e quini entrerà a far parte di 
Piani Regolatori, Piani Demaniali e Piani di Assetto Naturalistico. I Progetti interesseranno le 
stesse figure istituzionali ed in parte i privati interessati, sotto l’aspetto dei lavori da effettuare; in 
tal caso gli strumenti da utilizzare saranno i Programmi Triennali e gli Elenchi Annuali dei 
Lavori Pubblici degli enti coinvolti. L’attività di Programma, così come qui presentata, interessa 
invece le idee di programmazione turistica e culturale di amministrazioni, associazioni, imprese e 
privati. 

 
Di programmi da attuare che, qui di seguito si illustrano sono nelle loro linee generali, ne 

esistono in numero indefinito. Tutto ciò che può contribuire a migliorare la comprensione del 
bene natura, della risorsa territorio, nella loro importanza globale, è una attività che può rientrare 
in quello che qui viene chiamato Programma. 

Esistono forme di partecipazione della collettività alla progettazione e realizzazione di tali 
iniziative, possono essere pensati sistemi di incentivo per stimolare la crescita dello spirito di 
iniziativa, vanno individuate forme di cofinanziamento ai più alti livelli attraverso programmi di 
interesse comunitario, va attuato un serio programma di educazione ambientale per i giovani e 
per gli adulti e vanno messe ncampo iniziative e sviluppate manifestazioni volte, non solo al 
divertimento ma, anche e soprattutto, alla trasmissione del messaggio culturale qui esaminato. 
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2. LA RICERCA DEGLI ATTORI 
 
La partecipazione degli abitanti, sia progettuale che gestionale, all’attività dell’AMP è un 

punto caratterizzante di questo tipo di iniziativa. Il rapporto area protetta-comunità locale assume 
una rilevanza del tutto particolare e rimane, dopo oltre cento anni di dibattito intorno al tema 
delle aree protette, uno dei punti più controversi e difficili nella discussione e nella pratica di 
gestione di tali aree. 

Ma la comunità, o meglio la società locale, è un soggetto complesso e articolato al suo 
interno con attori che manifestano una certa relativa indipendenza e seguono proprie logiche di 
comportamento. Perciò nella vita di un’area protetta la partecipazione va considerata con 
specifico riferimento a determinati ruoli, che non possono essere gli stessi per tutti gli attori. 

 
Oltre ai promotori dell’area protetta e agli abitanti presenti sul posto, naturalmente partecipi 

all’iniziativa, esistono almeno altri tre soggetti importanti: l’amministrazione locale più 
direttamente coinvoltanella gestione della stessa AMP, le altre amministrazioni, con le quali si 
hanno rapporti ogni qualvolta si affronta un progetto di complessità anche minima, e, infine le 
associazioni, locali e non, già esistenti. 

 
Per una corretta gestione dell’area e per la realizzazione degli interventi va prestata 

attenzione al coinvolgimento dei residenti sia nelle fasi preliminari che nella definizione minuta 
del programma. Ciò garantisce una corretta valutazione delle forze economiche disponibili, delle 
competenze utilizzabili in direzione di uno sviluppo sostenibile e della gestione degli 
investimenti da realizzare, dello sforzo formativo necessario, delle eventuali opposizioni ai 
progetti.  

Per rafforzare il senso di identità locale e al fine di utilizzare l’area protetta come motore 
delle attività culturali dei residenti e delle associazioni del luogo, bisogna eseguire la ricerca dei 
temi e dei contenuti con il coinvolgimento della popolazione. 

In questo si esplica la prima fondamentale attività didattica: l’ascolto, in cui il soggetto 
gestore dell’AMP sollecita la volonta dei cittadini e degli operatori locali per comprendere fino 
in fondo, cosa molto più facile a dirsi che a farsi, le necessità, la volontà e le aspirazioni di tutti. 

Una successiva fase didattica consiste nel confronto e nella verifica. Le testimonianze 
raccolte vengono cioè esaminate da esperti di materie specifiche (il sociologo, il geologo, il 
naturalista, lo storico, l’antropologo) e sono  poste in rapporto con l’ambiente locale e con la 
realtà esterna. La definizione di una forma di gestione dell’area protetta, intesa sempre nella sua 
accezione ampia e non solo come semplice riserva naturale integrale, non risulta quindi da una 
definizione “a priori” dei contenuti affidati ad esponenti del sapere scientifico. È al contrario il 
luogo della discussione dei temi più sentiti in questo contesto umano e naturale, lo spazio in cui 
la visione soggettiva ed emotiva di singoli viene inquadrata (cercando di non deformarla o 
indirizzarla) in un panorama più ampio, per consentire una visione critica e un’occasione di 
partecipazione a quanti visitano l’area protetta. 
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3.   I SISTEMI DI INCENTIVAZIONE 
 
Per invogliare alla partecipazione i cittadini, gli operatori, le associazioni e la comunità 

tutta la forma più antca e più semplice è quella di creare sistemi di incentivazione economica 
utili a stimolare l’inventiva dei singoli. 

Un’Area Marina Protetta come quella di Cerrano e una comunità come quella di Pineto 
potrebbe avere tanti campi di azione utili per l’intervento di finanziamenti pubblici a favor e di 
privati. 

 
Un programma di incentivi deve ovviamente contenere la procedura corretta e trasparente 

che le normative vigenti sull’utilizzo di risorse economiche pubbliche richiedono. I Regolamenti 
per l’assegnazione delle risorse o per la concessione di determinati vantaggi devono seguire la 
necessaria procedura di approvazione dagli orgnai deliberanti e le previste forme di pubblicità. 

All’interno di ciò, comunque, l’attività di incentivo al privato va misurato in una analisi 
preliminare che consenta alla pubblica amministrazione di valutare il quantum, la forma e la 
quantità dell’azione pubblica. 

Troppo spesso in passato forme di incentivo molto favorevoli per il privato hanno 
innescato quella corsa al finanziamento da parte di tutti che non garantiva sulla validità e 
sostenibilità dell’iniziativa. 

 
Le attività da sottoporre ad incentivo potrebbero essere tutte quelle di cui si e parlato in 

questo lavoro e tante altre ancora. Lo stesso strumento della premialià ambientale scelto qui 
come base del regolamento ufficiale di funzionamento dell’Area Marina Protetta, non è altro che 
una forma di incentivo che si esplica, invece che con l’elargizione di finanziamenti dal pubblico 
al privato, attraverso la concessione di deroghe controllate in cambio di opere di compensazione. 

 
Più tradizionali sarebbero invece programmi di incentivo economico al 30 o 50 o 70% 

della spesa complessiva per il miglioramento di infrastrutture o di attrezzature. Si pensa alla 
ristrutturazione qualitativa degli immobili, alla “solarizzazione” degli impianti, alla 
trasformazione delle imprese inquinanti, alla sostituione dei propulsori a benzina con forme 
ecocompatibili, elettriche, a vela, ad idrogeno, e chi più ne ha ne metta. 

 
Di fatto i programmi di incentivazione sono il miglior sistema per aiutare chi non ha 

interesse culturale verso la tutela dell’ambiente a muoversi comunque verso una attività più 
sostenibile, per quanto i limiti dello strumento rimangono tutti laddove non hanno efficacia sulla 
reale volonta degli stessi soggetti che ne beneficiano. 
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4.   ADESIONE A NATURA 2000 

 
La Comunità Europea fin dagli Anni 70 ha avviato un programma di gestione del 

patrimonio naturale continentale che vede tutti i paesi coinvolti nell’applicazione di direttive 
comuni. 

 
Nel settore della Conservazione della Natura l’iniziativa che più di ogni altra ha avuto 

successo e seguito da parte degli stati membri è quella che fa seguito ad una serie di direttive 
volte alla protezione degli uccelli migratori, in principio, e poi anche agli habitat e alle specie di 
animali presenti sul territorio europeo, che l’Unione Europea ha recentemente radunato sotto il 
nome di Natura 2000 1. 

Natura 2000 consiste nella creazione di una rete europea di aree protette ed ha fornito un 
impulso di grande rilievo alla politica della conservazione. L'individuazione dei siti da proporre è 
stata realizzata in Italia dalle singole Regioni in un processo coordinato a livello centrale che ha 
posto le basi per un rapporto estremamente positivo che continua ad esprimersi anche dopo il 
lavoro di individuazione nelle fasi successive di tutela, gestione ed attivazione di piani e progetti 
di sviluppo sostenibile. 

La creazione di Natura 2000 è stata anche l'occasione per strutturare una rete di referenti 
scientifici di supporto alle Amministrazioni regionali e coordinati dal Ministero dell'Ambiente in 
collaborazione con le associazioni scientifiche italiane di eccellenza, l'Unione Zoologica 
Italiana, la Società Botanica Italiana, la Società Italiana di Ecologia, che continua a produrre 
risultati in termini di verifica e aggiornamento dei dati ed è stata coinvolta in una ricca serie di 
attività volte al miglioramento delle conoscenze naturalistiche sul territorio nazionale. Dalla 
realizzazione delle checklist delle specie, alla descrizione della trama vegetazionale del territorio, 
alla realizzazione di banche dati sulla distribuzione delle specie all'avvio di progetti di 
monitoraggio sul patrimonio naturalistico, alla realizzazione di pubblicazioni e contributi 
scientifici e divulgativi. 

I dati necessari per individuare i siti sono stati acquisiti attraverso programmi regionali 
definiti Bioitaly, con il quale è stato svolto il lavoro di identificazione dei Siti di Importanza 
Comunitaria. E’ un risultato di grande livello scientifico che viene continuamente utilizzato 
nelle attività del Ministero dell'Ambiente, dalla valutazione di impatto ambientale alla 
perimetrazione dei nuovi parchi nazionali e delle aree protette regionali nonché alla definizione 
di linee guida per la programmazione territoriale integrata sensibile sin dalle prime fasi a tali 
realtà naturali. 

In Italia i Siti proposti sono 2413, in Abruzzo sono, per ora, 157 di cui 24 nella sola 
provincia di Teramo. I siti ricadono prevalentemente nell’ambito di aree già dotate di 
provvedimenti di tutela di carattere regionale o nazionale per una serie di motivi legati 
sicuramente al fatto che le aree più delicate erano già sotto un provvedimento di tutela al 
momento dell’attivazione del progetto Bioitaly, ma anche perchè i dati e le analisi da svolgere in 

                                                
1 Natura 2000 trae origine da due Direttive Comunitarie: la Direttiva 79/409/CEE “Uccelli” del 2 aprile 1979 e la 
Direttiva Comunitaria 92/43/CEE “Habitat del 21 maggio 1992. 
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maniera indisturbata si sono potuti rielevare ed effettuare solo per aree territoriali dove esisteva 
già una forma di tutela. 

 
Oggi la rete di aree protette, SIC e ZPS, facenti parte di Natura 2000 risulta essere la 

discriminante fondamentale per l’accesso ai finanziamenti comunitari del settore ambiente. 
Starne fuori significa avere preclusa ogni possibilità di accesso a programmi di finanziamento 
come, per fare due esempi: Life Natura e Life plus, che ogni hanno danno enormi possibilità a 
pubbliche amministrazioni, imprese, associazioni e privati. 

 
L’Area Marina Protetta Torre del Cerrano e la sua duna costiera presentano tutte le 

caratteristiche per il riconoscimento all’interno dell’elenco dei Siti di importanza Comunitaria. 
Una delle prime iniziative da attuare, anche con i primi fondi disponibili al momento della 
costituzione dell’AMP, è proprio l’avvio delle procedure e degli studi per essere ammessi in 
questi elenchi. Significherebbe attuare un primo investimento utile per il futuro delle locali 
amministrazioni e della cittadinanza. 

 
Sulle pgine della D.G. Ambiente del sito internet dell’Unione Europea sono disponibili 

ampie documentazioni per guidare le amministrazioni pubbliche locali nelle procedure di 
candidatura di aree terrestri e marine al riconoscimento ufficiale nell’ambito della rete europea 
Natura 2000. 
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5. EDUCAZIONE AMBIENTALE 
 
L’educazione ambientale deve essere ritenuta uno strumento per modificare gli stili di vita 

delle persone orientandole verso modelli di vita sostenibili.  
Ciò si diceva nella conferenza sull’ambiente e lo sviluppo delle Nazioni Unite, tenutasi a 

Rio de Janeiro nel 1992, e questa priorità è divenuta parte integrante della programmazione di 
Agenda 21, strumento programmatico nazionale, dove viene esplicitamente richiesto di orientare 
l’educazione ambientale verso la sostenibilità, rivolgendo particolare attenzione verso 
problematiche inerenti la conservazione della natura e delle sue risorse e lo sviluppo sostenibile. 

 
Dagli anni 90, in Italia si sono consolidate esperienze di educazione ambientale e si è 

venuto sempre più delineando un concetto di educazione allo sviluppo sostenibile, superando 
l’approccio dell’educazione naturalistica che aveva caratterizzato le prime esperienze del settore, 
anche in modo se vogliamo dilettantistico. L’educazione allo sviluppo sostenibile introducendo 
la consapevolezza delle relazioni fra comportamenti quotidiani e riflessi sull’ambiente,  punta, da 
questo momento in poi, ad incidere sui modelli comportamentali, rivestendo un ruolo trasversale 
riguardo a tutti gli ambiti della vita. 

 
Nella Carta dei Principi redatta a Fiuggi nel 1997, sono stati discussi alcuni passi 

fondamentali riguardanti la disciplina dell’educazione ambientale e nella carta, richiamando 
proprio questa “nuova” disciplina, si riferisce: «l’educazione ambientale, contribuisce a 
ricostruire il senso di identità e le redici di appartenenza, dei singoli e dei gruppi, a sviluppare il 
senso civico e di responsabilità verso la res pubblica, a diffondere la cultura della partecipazione 
e della cura per la qualità del proprio ambiente, creando anche un rapporto affettivo tra le 
persone, la comunità e il territorio. Le attività ed iniziative di Educazione Ambientale, pur nella 
varietà di forme e stili organizzativi, pur senza pretese di esaustività, coinvolgono conoscenze, 
valori, comportamenti, esperienze dirette per il rispetto e l’interazione  tra la pluralità delle forme 
di vita presenti nell’ambiente».  

L’educazione ambientale, da questo momento in poi sarà orientata allo sviluppo sostenibile 
e consapevole, e avrà come temi fondamentali: 

• educazione per lo sviluppo sostenibile; 
• educazione per tutte le età; 
• componente di riferimento per le politiche pubbliche. 
 
In seguito, il documento conclusivo della Prima Conferenza Nazionale dell’Educazione 

Ambientale, tenutasi a Genova nell’aprile del 2000 confermò e ribadì i presupposti delle 
discussioni tenutesi sia a Rio che a Fiuggi per l’ulteriore sviluppo dell’educazione ambientale, 
sottolineando tra l’altro che «...l’educazione ambientale è un progetto culturale ed educativo di 
cambiamento, che rende più utile che mai l’opportunità di parlare di educazione allo sviluppo 
sostenibile» e rilevando la necessità che il sistema dell’educazione ambientale solidale e 
partecipato, dovesse essere sia dinamico ma anche  capace di instaurare sempre nuove relazioni 
con i soggetti coinvolti e con il territorio. Tale necessità  venne ulteriormente confermata e 
ribadita durante il Congresso Mondiale dell'Educazione Ambientale tenutosi a Durban in Africa  
nel 2007. 
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L’ impresa educativa non può, dunque, sottrarsi dalla necessità di costruire nei giovani e in 
tutti gli utenti in genere, atteggiamenti responsabili verso l’ambiente, a partire dai singoli contesti 
di vita e di relazione, dallo spazio dell’aula, di casa fino a quello della città; pensare globale, 
attraverso un agire locale, per un più pieno sviluppo delle identità, della conoscenza e 
dell’appartenenza sociale. L’educazione ambientale, intesa come processo educativo capace di 
sviluppare nuove conoscenze interdisciplinari, appare sempre più il modello 
pedagogico/concettuale a cui numerose scuole di ogni ordine e grado in questi ultimi anni, anche 
nel comprensorio locale, hanno indirizzato il proprio impulso progettuale nella costruzione di 
itinerari multidisciplinari e innovativi. La partecipazione è una dimensione indispensabile alla 
qualità e allo sviluppo partecipato delle aree protette e le azioni da intraprendere in tal senso 
vanno ricercate proprio nel mondo scolastico. Il mondo scolastico deve quindi acquisire una 
“consapevolezza interna” e l’area protetta dovrà essere in continuo colloquio con il mondo 
accademico, al fine di formare i ragazzi sull’utilità ecologica, sociale, culturale, economica di 
un’area protetta. Questa consapevolezza dovrà passare necessariamente anche dalla formazione 
degli insegnanti, degli studenti e dalla costruzione di opportune motivazioni, passaggi strategici 
nelle intese realizzate o prossime a concretizzarsi sempre nell’ottica della continuità scolastica.  

La proficuità di una alleanza strategica tra scuola e aree protette deve quindi consentire lo 
sviluppo della offerta formativa dentro una logica di sistema che caratterizza il metodo di lavoro 
degli istituti scolastici Provinciali e/o Regionali.  

In linea con quanto sostengono la Commissione Europea, la parola d’ordine per il presente 
e il futuro prossimo della gestione delle risorse ambientali sarà: «sostenibilità uguale a 
comunità»; nel senso che la gestione sostenibile dell’ambiente e delle sue risorse si potrà ottenere 
solo con la partecipazione delle comunità e con la formazione di nuove coscienze. 

 
5.1  L’educazione ambientale nelle aree protette 
Le aree protette rappresentano dei luoghi unici, con un patrimonio culturale e naturale 

oramai prezioso e stimato, sono luoghi che possono sorprendere per le loro particolarità, perché 
non frequenti e per questo suggestivi. Proprio per questi motivi le aree protette divengono utili 
laboratori di ricerca con  sentieri pieni di sorprese, da utilizzare come palestre per le attività 
didattico-educative. Nelle aree protette è possibile vivere, a contatto con la natura, della storia e 
delle tradizioni popolari, esperienze uniche e a volte irripetibili.  

L’ambiente naturale e anche quello abitato divengono in queste aree delle canovacci di 
lavoro per lo sviluppo della formazione di competenze mirate all'educazione orientata alla 
sostenibilità ambientale, sociale, economica e pedagogica. Le finalità di un’area protetta; tutela 
delle risorse naturali e conservazione della natura, possono arrivare a costituire il “tema maestro” 
per i ragazzi e gli spazi di natura e cultura, se ben gestiti, possono divenire piazze dove "sognare" 
realtà sociali e modelli di vita a cui tendere e in cui costruire una “cultura del futuro sostenibile". 

 
Tutte le aree protette italiane hanno da sempre sviluppato progetti di educazione 

ambientale a vari livelli per scuole elementari, medie, superiori e istituti universitari, ma anche 
per semplici utenti attratti da nozioni per una migliore conoscenza della natura. 

Enti parco, scuole, associazioni culturali, ambientaliste e nondimeno la società civile, 
hanno come  preciso compito quello di educare all’ambiente e al rispetto delle risorse naturali. 

Nelle aree protette, bisogna altresì educare anche ai comportamenti responsabili, il 
trasferimento di un atteggiamento responsabile ricevuto nel parco durante la visita al centro 
attrezzato o durante l’escursione organizzata e guidata dal personale specializzato che fornisce 
anche dati, cifre e illustra i meccanismi della natura, può indurre sensibili e virtuosi cambiamenti 
di atteggiamento che se trasferiti nel quotidiano, possono divenire “cancri verdi” nel sistema 
ambiente-uomo. 
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Attraverso l’educazione ambientale si può riuscire inoltre a comunicare e a far crescere 
anche il consenso locale ed esterno intorno alle aree protette.  

Attraverso la ricerca scientifica e alle applicazioni sperimentali, infine, si possono trasferire 
linee di azione agli amministratori e alle società di servizi che operano sia nell’area parco che nel 
territorio limitrofo. 

Le aree protette e contestualmente l’educazione ambientale, in sinergia con le 
organizzazioni specializzate e il mondo della scuola, non devono soltanto insegnare le scienze 
naturali per far conoscere gli animali e le piante, ma devono educare al rispetto del mondo delle 
piante e degli animali, spiegando e facendo comprendere il loro ruolo nella natura e a favore 
dell’uomo, essi rappresentano i protagonisti istituzionali capaci di mettere in campo energie e 
forze a disposizione dei comuni, delle province e delle stesse regioni, per sviluppare quella 
compartecipazione attiva alla gestione in condizione di assicurare la tutela e lo sviluppo 
sostenibile dei territori sensibili.  

 
 
5.2  Il sistema I.N.F.E.A. 
Il sistema nazionale dell’educazione ambientale è oggi essenzialmente delineato 

dall’IN.F.E.A. (Informazione, Formazione ed Educazione Ambientale); la sigla IN.F.E.A. deriva 
da un programma del Ministero dell’Ambiente finalizzato a diffondere sul territorio strutture di 
informazione, formazione ed educazione ambientale.  

Lo sviluppo di un Sistema Nazionale per l’Informazione e l’Educazione Ambientale è stato 
promosso al fine di garantire la necessaria integrazione fra interventi locali e azioni globali, fra 
politiche locali e scelte governative, fra l’impegno dei cittadini e quello delle amministrazioni. 

 
Snodi strategici di tale Sistema sono i Laboratori territoriali per l’informazione e 

l’educazione ambientale, i Centri esperienza e i Centri di coordinamento regionale che operano 
sul proprio territorio e al tempo stesso scambiano esperienze, organizzano attività comuni, 
collaborano fra loro e con il mondo della ricerca, dell’amministrazione, della politica e 
dell’impegno per l’ambiente.  

Nei parchi nazionali sono pienamente attivi circa 100 centri di educazione ambientale. Il 
40% dei parchi regionali, il 15% delle riserve naturali, il 10% delle altre riserve terrestri e 
marine, ha almeno un Centro di educazione ambientale. 

 
 
5.3  La rete dei C.E.A. della Regione Abruzzo 
La Regione Abruzzo in linea con gli orientamenti internazionali (Conferenza 

Internazionale " Ambiente e Società: educazione e sensibilizzazione per la sostenibilità" – 
Salonicco 1997), le direttive comunitarie (Quinto Programma d’Azione a favore dell’Ambiente e 
di uno sviluppo sostenibile) e nazionali (Sistema Nazionale per l’Educazione Ambientale, 
articolato nei Progetti Nazionali A.N.D.R.E.A., O.R.M.E.A., LABNET - Protocollo di intesa tra 
Ministero dell’Ambiente e Ministero della Pubblica Istruzione del 6 febbraio 1996), ha delineato 
quali principi fondanti la propria politica economica e ambientale, la tutela e la valorizzazione 
delle risorse naturali e storico - culturali, secondo un modello di sviluppo ispirato al paradigma 
della sostenibilità delle risorse.La L.R.122/99, all'art.10, al fine di pervenire progressivamente ad 
una efficiente configurazione gestionale della Rete Regionale dei Centri di Educazione 
Ambientale, ha definito così i requisiti in base ai quali la Giunta Regionale, con proprio atto, 
riconosce i Centri di Educazione Ambientale localizzati ed operanti nella Regione quali Centri di 
Educazione Ambientale di Interesse Regionale.  

Si tratta di strutture che devono documentare lo svolgimento di attività continuative di 
Educazione Ambientale, in linea con le indicazioni del Programma Regionale, di attività di 
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documentazione e diffusione delle informazioni e di assistenza e formazione agli enti ed agli 
operatori del settore, con particolare riferimento al mondo della scuola. Devono possedere, 
inoltre, una struttura logistica adeguata ( mezzi multimediali, personale, spazi, materiali ).  

I Centri di Educazione Ambientale ad oggi accreditati secondo tali criteri e standard di 
qualità dalla Regione Abruzzo sono 31: si tratta di realtà operanti sull'intero territorio regionale, 
che presentano a volte diversa impostazione organizzativa, metodologica e diverso contesto 
ambientale.  

 
Obiettivo della Regione è quello di sviluppare la messa in rete di tali diverse realtà, 

operative sul territorio ed in grado di svolgere attività educative ed informative nell'ottica della 
programmazione per obiettivi condivisi, per giungere a costruire un vero e proprio Sistema di 
servizi per l'Educazione Ambientale capace di interfacciare agenzie educative e territorio, inteso 
in tutte le sue articolazioni (cittadini singoli ed associati, scuole, EE.LL., soggetti economici, 
ecc.).  

In tale ottica la Regione Abruzzo partecipa, in qualità di partner, ai progetti Interregionali 
finanziati dal Ministero dell'Ambiente e della Tutela del Territorio, relativi agli " Indicatori di 
qualità " ed alla " Formazione " degli operatori. 

 In Abruzzo il programma regionale di educazione ambientale è sviluppato nei 31 Centri di 
Educazione Ambientale riconosciuti . Il sistema è organizzato attraverso una rete che oltre a 
gestire i centri, nella maggior parte dei casi gestisce aree protette Regionali e Nazionali.  

 
 

 Il C.E.A. Torre Cerrano 
Nella logica fin qui esposta dell’attività di educazione ambientale e per quanto detto nel 

corso dell’intero lavoro, in cui più volte si richiama l’importanza di forme alternative di turismo 
molto importanti per l’economia di Pineto, sarà opportuno creare le condizioni perché si formi 
un Centro di Educazione Ambientale a Pineto, strattamente collegato con l’attività ell’Area 
Marina Protetta. 

 
Tale attività purtroppo rientra tra quelle che non è pensabile da realizzare con un progetto a 

tavolino ma necessita come prima cosa di materiale umano adeguato a svolgere attività di questo 
tipo. Tutti i CEA d’Italia, anche se non riportato come dato statistico, provengono dall’iniziativa 
di giovani, o comunque persone appassionate, che svolgevano tali attività a fini associativi e di 
volontariato; esperti su tali argomenti che hanno in seguito voluto farne una professione 
qualificandosi nel settore disciplinare specifico. 

Inventare un CEA dal nulla non si può. Si dovrà pazientemente lavorare con le persone più 
sensibili su tali tematiche, già presenti nella zona, per creare le condizioni perché scelgano di 
intraprendere questa strada. 

 
In questo caso le risorse umane, come in tutti gli altri campi della produzione di servizi nel 

terziario avanzato, svolgono il ruolo più importante e delicato per la riuscita del prodotto finale; 
in questo aso turistico e culturale. 
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6.  INIZIATIVE E MANIFESTAZIONI 
 
Nel Calendario delle Manifestazioni 2007 del Comune di Pineto, pubblicato ad inizio 

stagione estiva e recante tutte le date i titoli e gli argomenti che erano in programma per l’attività 
estiva, sono state elencate oltre 110 iniziative che si sono tenute tra luglio ed agosto in vari 
angoli del territorio di Pineto. 

Per quanto il programma sia nutrito e qualitativamente di alto livello per una cittadina 
come Pineto, non una delle manifestazioni era indirizzata alla comprensione delle bellezze 
naturalistiche del territorio e, anzi, alcune ttività erano in forte contrasto con la conservazione dei 
luoghi per il forte disturbo arrecato nelle zone più delicate della duna e dell’area protetta di 
Cerrano. 

 
Risulta evidente che la popolazioe, l’amministrazione e le stesse associazioni promotrici di 

tali iniziative non hanno ancora acquisito l’idea di avere a disposizione un bene natura non 
comune per la costa adriatica e per il resto d’Italia. Non ci si spiega come nessuno abbia ancora 
avuto l’idea di partirecon iniziative legate alla presenza dell’area protetta. 

 
Le motivazioni sono legate certamente alla incertezza che ormai da molti anni ruota 

intorno a questo tema di “Parco Cerrano” come viene erroneamente chiamato da tutti. La 
lentezza con cui l’Area Marina Protetta sta prendendo forma è la sua peggiore nemica.  

Oltre, infatti, a provocare una sorta di corsa alla edificazione, cosa che si sta registrando 
purtroppo in questi anni, la lentezza delle procedure burocratiche, stanno creando una 
disaffezione dei locali all’idea dell’area protetta. 

Discussioni, dibattiti, confronti, politici e non continuano ad inseguirsi con ben poco di 
concreto che ne scaturisce. L’amministrazione comunale negli anni ha assunto posizioni 
ondivaghe sostenendo tutto e il contrario di tutto a seconda delle forze politiche o le persone che 
hanno avuto l’onore e l’onere di amministrare la città. 

Tutto ciò sta facendo molto male al bene primario da conservare: il territorio e la sua 
natura; persa la quale non sarà più necessario discutere oltre. 

 
Da questo punto di vista le Amministrazioni Pubbliche dovrebbero assumere decisioni più 

ferme e attuare iniziative legate alla promozione dell’idea di natura protetta, disincentivando allo 
stesso tempo tutte quelle attività che vanno in direzione contraria. Ciò non certamente perché una 
pubblica amministrazione debba essere necessariamente legata alle tematiche di tutela 
dell’ambiente, ma semplicemente perché la scelta dell’Area Marina Protetta non è solo una scelta 
di conservazione della natura ma, a detta degli stessi amministratori, anche di valorizzazion del 
territorio. E una scelta strategica di questo tipo non può essere abbandonata per ritardi burocratici 
o per la furbizia di qualcuno che nel frattempo tutela solo i propri interessi. 

 
Il programma delle manifestazioni del prossimo anno dovrà contenere iniziative legate alla 

tutela della duna e dell’area marina, nella speranza di contrastare così il male dell’indifferenza 
intorno a tematiche così delicate. 

 
Alla data di stampa di questa sintesi si è potuto constatare che con “Benvenuo Parco” 

e altre iniziative del programma di manifestazioni estive 2008, l’amministrazione comunale 
di Pineto si è attivata ottimamente in tal senso (Aggiunta marzo 2009, ndr).  



Comune PINETO                            La gestione della Duna di Cerrano                                   
 

Comune di Pineto:    Geom. Donato Evangelista - Ing. Marcello D’Alberto - Dr. Stanislao D’Argenio                Programma 
     Tecnici esterni:    Dr. Adriano De Ascentiis - Arch. Fabio Vallarola                                                                Parte VI 127 

 
 
 
 
7.  LA REINTRODUZIONE DI SPECIE 
 
Tra le manifestzioni più interessant che si possono svolgere in un’area protetta ci sono le 

liberazioni di animali che svolgon un ruolo più importante di altre perché consentono di mostrare 
da vicino varie specie, altrimenti inosservabili, ai profani cittadini ed in particolare ai più 
giovani. 

Molte strutture pubbliche e private, in Abruzzo e fuori, si dedicano alla cura di specie di 
animali selvatici feriti o raccolti in natura, con le metodologie giuste per consentirne una 
liberazione in natura dopo il periodo di degenza. 

Quando si liberano questi animali, proprio per la eccezionalità dell’evento, vengono 
organizzate al contorno delle iniziative di sensibilizzazione e di richiamo che rendano tale azione 
oltre che bella e romantica anche utile nella finalità formativa e di educazione ambientale di cui 
sopra si è fatto cenno. 

 
Per l’area di Cerrano sarebbe interessante attivare programmi di liberazione di specie, che 

andrebbero a ripopolare le carenti comunità locali, provenienti dai Centri di Recupero di Pescara 
sia per ciò che concerne le Tartarughe marine che per quello che riguarda l’avifauna. 

 
La liberazione di esemplari di rapaci notturni o di piccoli falchi ma, ancor più la 

liberazione delle tante Tartarughe marine Caretta caretta che si rinvengono ferite anche e 
soprattutto sulle spiagge di Cerrano tra Pineto e Silvi, sono eventi a cavallo tra l’iniziativa 
scientifica e lo scopo promozionale. Una delle migliori forme di avvicinamento della collettività 
ai temi dell’Area Marina Protetta. 

 
La partecipazione della gente all’imbarco per la liberazione di tartarughe marine a Genova 

 


